
IN ITALIA 

Bologna 
Permesso 
per le mogli 
dell'arabo 
m BOLOGNA. Uhsen 
Bouzld - il lavoratore ma
rocchino di 47 anni che 
altaiche mese la, valendosi 

ella legge sui diritti degli 
Immigrati, fece venire In Ita
lia le sue due mogli, ma si 
senti rispondere di •sceglier
ne una» - ha vinto la sua 
battaglia. Il Tar ha deciso ie
ri mattina di sospendere per
manentemente (almeno fi
no all'udienza di merito, che 
non si avrà prima di due o 
tre anni e comunque difficil
mente ribalterà il risultato) il 
provvedimento della Que
stura che invitava le due 
donne a lasciare il paese in 
quanto non conformi alle 
•norme imperative dell'ordi
ne pubblico.. Aicha, 35 an
ni, Rida, 44, e i quattro figli 
che hanno portato con sé 
(in lutto ne hanno undici) 
possono restare e abitare fi
nalmente senza paura la 
grande casa affittata per lo
ro. Ordinanza alla mano, 
Bouzid tornerà In Questura a 
chiedere il permesso di sog
giorno per le due mogli, che 
questa volta non potrà veni
re negato >a buon diritto». 
•Sono molto felice - ha 
commentato commosso il 
marocchino - , ora staremo 
insieme come una vera fa
miglia», >E' una grande vitto
ria - spiega Roberto Mor-
gantlnl del Centro lavoratori 
stranieri della Cgil, al fianco 
di Bouzld in questa battaglia 
- che può dare fiducia nel 
sindacato e nelle leggi italia
ne al tanti immigrati che an
cora restano nella clandesti
nità.. 

False br 
A confronto 
De Luca 
e Panicciari 
• f l ROMA. C'è stato il con-
frontro tra Egidio De Luca, il 
vicedirettore del carcere ro
mano accusato di aver insce
nato il falso attacco brigatista, 
e il suo presunto complice, 
l'agente dì custodia Cannine 
Panicciari, accusato di aver 
partecipato alla grottesca 
messinscena. Per due ore, nel 
reparto ortopedia» del Policli
nico, dove De Luca è ricovera
to, i due hanno ripetuto stan
camente le rispettive versioni. 
Panicciari, che già l'altra notte 
aveva cominciato a cedere, 
aveva parzialmente cambiato 
la prima versione. Ha ammes
so di aver partecipato al finto 
agguato ma di non averlo or
ganizzato. Ha raccontato cosa 
gli aveva confidato il superio
re:! Se vedi qualcuno, mi rac
comando Carmine, spara. Ma 
spara in alto. Te l'ho detto, mi 
vogliono sequestrare. Tu ve
drai che cosa succederà nei 
prossimi giorni». Le stesse frasi 
te ha ripetute durante il con
fronto, ma De Luca non si è 
lasciato «smontare». 

Durante il colloquio ci sono 
stati anche momenti di 
asprezza, ma alla fine il sosti
tuto procuratore Maria Teresa 
Cordova ha dovuto di nuovo 
rimandare la scoperta della 
verità. Per adesso sono ancora 
pochi gli elementi certi in ma
no agli inquirenti, che sono 
impegnati in una corsa contro 
il tempo per chiudere il caso 
prima che De Luca venga 
operato, alla Une della setti
mana. Per gli stessi giorni si 
attende anche l'esito del ricor
so al Tribunale della libertà 
che ha presentato il difensore 
del vicedirettore di Rebibbia. 

L'annuncio è apparso «L'idea me l'ha data la tv 
sulla «Gazzetta» di Rimini Ho debiti da pagare: 
Autrice una signora dovrei invece prostituirmi»? 
di 34 anni con due figli Non sa, però, che è illegale 

«Vendo rene a 200 milioni: 
è tutto dò che possiedo» 
Che prezzo ha un organo quale il rene? Duecento 
milioni. No, non siamo in Sudamerica, dove si so
spetta da anni un mercato di questo genere, ma a 
Rimini, sulla cui Gazzetta è apparso ieri un annun
cio economico che diceva testualmente: «Offro un 
rene». A farlo pubblicare sul quotidiano una signora 
di trentaquattro anni, in gravissime condizioni eco
nomiche. Ne abbiamo parlato con l'interessata. 

VANNI MAIALA 

• • RIMINI. Più di un rimi-
nese, aprendo la locale Gaz
zetta, deve aver strabuzzato 
gli occhi nel leggere un'inser
zione gratuita che diceva: •Of
fro un rene per trapianto a 
persona bisognosa dietro ade
guato compenso in contanti, 
Sono una persona seria, sana 
e, naturalmente, disposta a 
qualsiasi esame od accerta
mento medico». E di seguito 
gli estremi della patente di 
guida ed un anonimo fermo
posta. 

Un annuncio incredibile, 
che propone uno scambio as
solutamente illegale e a prima 
vista facilmente equivocabile. 
•Quando ci si trova nel mo
mento del bisogno uno le pro

va tutte», dice al telefono, con 
la voce rotta dall'emozione, la 
signora trentaquattrenne che 
ha fatto pubblicare l'inserzio
ne. 

Madre di due bambini, e 
preoccupata anche per i suoi 
genitori, la donna è stata vitti
ma di affaristi senza scrupoli, 
trascinata in investimenti sbal
lati che l'hanno portata ad 
una situazione di emergenza. 
Accerchiata da debiti e debi
tori la signora deve ipotecare 
la casa avuta in dono dai ge
nitori, far fronte a una miseria 
sempre più incombente. 

Il marito è dipendente sta
tale, ma «con un milione e 
duecento mila lire al mese 

non si pagano quei debiti,..». 
«Qualche tempo fa lessi su un 
giornale che una persona (un 
ricco commerciante di Geno
va ndr.) era disposta a pagare 
per una cornea o un rene, e la 
questione mi frullava per la te
sta già da un po': ora non so 
proprio cosa devo fare, sono 
terrorizzata. Non mi aspettavo 
un putiferio di questo genere». 

Ma. anche te In OD mo
mento di diiperazlone si 
può Dentare adi un almile 
sesto, cosa le ha fatto 
stabilire la cifra? 

Mi serve questa somma, né di 
più né di meno. Cosa dovevo 
fare? Prostituirmi? Ciascuno 
reagisce per come è stato edu
cato... lo sono cresciuta in una 
famiglia onesta, onorata, e mi 
sono improvvisamente trovata 
in queste condizioni. Sono re
ligiosa, e credo che il mondo 
andrebbe meglio se tutti fosse
ro più onesti. 

Ma d ò che lei vuol fare 
cos'è se non vendere un 
pezzo del suo corpo? E 
non è anche mancanza 
di rispetto verso la sua 
religione? 

I problemi con la mia coscien

za me li vedo solo io: lei è mai 
stato disperato? Tutto ciò io lo 
faccio per chi mi ha dato la vi
ta e per i miei figli. 

Lo scambio che lei pro
pone non è legalmente 
possibile... 

Non é vero, ho anche visto da 
poco una trasmissione televi
siva di Sergio Zavoli che mi ha 
dato l'idea... 

Ma non d sono «lui mo
di per ovviare alla pover
tà, ed In ogni caso non 
può essere una condizio
ne affrontabile? 

Non si tratta di povertà, io non 
sono mai stata ricca, non mi 
sono mai permessa niente di 
lussuoso... sono una persona 
normale, semplicemente mol
to sfortunata. Io sono quella 
che se si mette a fare scarpe, 
tutti nascono senza piedi. 

La sua famiglia cosa ne 
pensa? 

Cosa vuole che ne pensi. Io so 
solo che devo pagare perché 
mi si chiedono i soldi, e devo 
salvare ciò che i miei familiari 
hanno costruito. Preferisco 
morire piuttosto che vivere col 
rimorso di averli rovinati. 

•Ma in Italia è assolutamen
te impossibile un simile com
mercio», dice Luigi Zannini 
dell'Associazione donatori or
gani di Bologna, «la legge non 
lo consente e spero non lo 
consentirà mai*. «Come Aido», 
continua Zannini, «siamo as
solutamente contrari, e anche 
se posso capire l'aspetto uma
no e i problemi economici, 
non credo si debba dar voce a 
questi tentativi di mercificazio
ne». C'è il pericolo che si crei 
un mercato nero? Chiediamo 
a Zannini. «In Italia e in Euro
pa assolutamele no, non ci so
no scappatoie ed in ogni caso 
noi saremmo i primi a denun
ciarlo», replica. 

E dal punto di vista legale 
qua! è la situazione? «Il Codice 
civile non ammette la disponi
bilità», afferma Mario Giulio 
Leone avvocato del Poro di 
Bologna, «ma il fatto che sia 
un contratto nullo è senza 
dubbio marginale rispetto alla 
mostruosità di una simile azio
ne, è proprio vero che abbia
mo la testa nel termonucleare 
ed i piedi nel paleolitico...». 
Ma forse la signora di Rimini 
ha solo la testa e 1 piedi nella 
disperazione... 

La redazione: «Milazzo non deve andar via» 

«La Sicilia» è troppo antimafia 
Scontro editore-condirettore 
Bufera alla «Sicilia», il quotidiano catanese dell'e
ditore Mario Ciancio: Nino Milazzo, condirettore 
della testata da appena diciotto mesi, ha rasse
gnato le dimissioni, dopo l'ennesimo scontro con 
l'editore, Ciancio le ha accettate. Ma la redazione 
insorge: tre giorni di sciopero per solidarizzare 
con Milazzo e «proseguire sulla strada da lui av
viata». Quella di un forte impegno antimafia. 

NINNI ANDMOLO 

MB CATANIA Dopo appena 
18 mesi (era tornato a Cata
nia il primo luglio dell'87), Ni
no Milazzo lascia «La Sicilia», 
rotWiano di proprietà di Ma-

Ciancio, GOmila copie ven
dute In sette province sicilia
ne, tutte tranne Palermo e 
Trapani, Un primato impensa
bile fino a poco tempo fa 
quando, cioè, Il prestigio del 
giornale catanese era precipi
tato sotto la «pinta di un'opi
nione pubblica sfavorevol
mente colpita dallo scadimen
to qualitativo e dai molti silen
zi che avevano accompagnato 
l'emergere del «caso Catania» 
C lapenelrazkme della mafia 
nella provincia etnea. La ne
cessità di cambiare rotta era 
divenuta indispensabile anche 
per i malumori crescenti che 

si registravano nella redazio
ne. Fu cosi che Ciancio, edito
re e direttore del quotidiano 
catanese, sì rivolse a Nino Mi
lazzo, vicedirettore del «Cor
riere della Sera* dall'85, cata
nese d'origine, già redattore 
de «La Sicilia» fino agli inizi 
degli anni 70. Ciancio affidò a 
Milazzo il ruolo di condiretto
re, mantenendo per sé, con 
una decisone che non mancò 
di suscitare (orti critiche, la di
rezione del giornate. 

Il ritorno di Nino Milazzo fu 
salutato con grande speranza 
dalle forze migliori della città 
che, in questo anno e mezzo, 
hanno trovato in lui e nella re
dazione, interlocuri attenti e 
sensibili. «Il compito di Milaz
zo non era facile però - dice 
Franco Cazzola, assessore alla 

cultura del Comune di Cata
nia -. Il suo lavoro si è costan
temente scontrato con quanto 
di sclerotizzato e di arretrato 
rimaneva nel giornale». 

L'episodio che ha portato 
alla rottura è stato solo l'ulti
mo di una lunga serie, e ri
guarda la nuova redazione 
messinese de «La Sicilia». Ad 
esso fa riferimento l'editore 
per giustificare la scelta di ac
cettare le dimissioni presenta
te sabato da Milazzo. Milazzo 
aveva chiesto un articolo ad 
un intellettuale di prestigio, 
ma il pezzo non sarebbe stato 
approvato da un estemo della 
redazione messinese. 
Alle proteste di Milazzo, Cian
cio avrebbe reagito negativa
mente. È stato cosi che II con
direttore ha deciso di presen
tare le dimissioni. «Si é trattato 
di un mutamento d'opinione 
di Milazzo sul ruolo di un col
laboratore estemo ed editoria
le delia provincia di Messina», 
ha dichiarato Mario Ciancio. 
«Il problema è di capire come 
è possibile che un collabora
tore estemo possa acquistare 
più peso del condirettore», re
plicano in redazione, «e deci
dere che un articolo non deb
ba essere pubblicato». «L'epi
sodio che riguarda il collabo
ratore di Messina è piccola, 

piccolissima cosa, ma è ricco 
di una grande forza rivelatrice 
della situazione dei rapporti 
tra editore e condirettore» è 
l'opinione di Milazzo. Da ieri, 
e per tre giorni «La Sicilia» non 
sarà in edicola. L'assemblea 
dei giornalisti ha proclamato 
uno sciopero. «I giornalisti - è 
scritto nel comunicato finale 
dell'assemblea - intendono 
dare un significato all'azione 
di protesta: da un lato espri
mere piena e convinta solida
rietà al condirettore Milazzo, 
assieme al forte appello all'e
ditore perche ne respìnga le 
dimissioni, dall'altra la volon
tà di proseguire sulla strada 
da luì avviata». Molte sono sta
te ieri le prese di posizione. 
Tra queste, quella di Vasco 
Giannotti, segretario della fe
derazione comunista: •Biso
gna impedire che il maggior 
auotidiano catanese ritorni in-

ietro. Nei prossimi mesi a 
Catania si giocheranno partite 
decisive, anche rispetto all'as
segnazione di importanti ope
re pubbliche, e ad inchieste 
giudiziarie delicate che riguar
dano, in particolare, alcuni 
grandi cavalieri del lavoro in 
odor di mafia, tra i quali i fra
telli Costanzo. Non possiamo 
rischiare che si tomi ai silenzi 
del passato». 

"•—~™——*~ Cominciato il processo a Trani 

Morì d'aborto: imputato 
il medico che l'«aiutò» 
Mori a ?' anni il 23 luglio '87 di aborto clandestino, 
pagato 150 mila lire, feri sul banco degli imputati, 
nel processo che si è aperto a Trani, il medico che 
l'taiutò»: Enthel Sollazzo, ex sindaco de di Spinato
la in Puglia, acceso avversario della «194». Il Tribu
nale ha accettato la costituzione dì parte civile del 
convivente della donna, padre delle due bambine 

• i ROMA Una vita tor
mentata e difficile quella di 
Isabella Galantucci a Spinaz-
zola, grosso centro agricolo in 
provincia di Bari, tanto che 
quando dopo sei giorni di 
agonia mori al Policlinico del 
capoluogo, l'opinione pubbli
ca si schierò con il «medico di 
tutti», con il dottor Sollazzo, il 
quale per aiutare «una poco di 
buono» si era inguaiato. Fin 
dal primo momento, da quan
do cioè fu arrestato perché 
Isabella sul Ietto di morte sus
surrò il suo nome, assunse 
una precisa linea di difesa. 
Che ha mantenuto anche ieri: 
lui intervenne con un raschia
mento in extremis a casa del
la donna, perchè era già in 
corso un aborto spontaneo e 
non si poteva perdere tempo. 
Ma l fatti probabilmente stava

no diversamente e la podero
sa perizia medica (oltre 100 
pagine) sta 11 a dimostrarlo. 
Isabella Galantucci è morta 
per blocco renale e crisi epati
ca conseguente a una grave 
stato settico, derivante dal ra
schiamento. Nella perizia vie
ne specificato che non c'era
no condizioni urgenti tali da 
impedire il ricovero e anzi sì 
sottolìnea che, nonostante la 
gravidanza difficile e la mi
naccia d'aborto, se Isabella 
fosse stata portata in ospedale 
si sarebbe salvata. Il compor
tamento «gravemente negli
gente » del dottor Sollazzo, 
che ha operato in casa, senza 
le condizioni igieniche neces
sarie, ha dunque contribuito a 
portare la donna rapidamente 
alla morte. 

Una gravidanza indesidera

ta quella di Isabella perché -
dicono in paese - frutto di 
una relazione con un gievane. 
La donna la sera del 16 luglio 
si recò nello studio del dottor 
Sollazzo il quale, sembra, le 
inserì un tampone per favorire 
la dilatazione del collo dell'u
tero. Ma la mattina dopo il 
medico venne convocato 
d'urgenza in casa della donna 
preda di una forte emorragìa. 
Il Sollazzo invece di disporre 
l'immediato ricovero in ospe
dale, operò Isabella subito, in 
casa e riscosse 11 prezzo pat
tuito: 150mila lire. La notte del 
1S luglio la donna venne por
tata al Policlìnico di Bari, da 
dove non sarebbe più uscita. 

Ieri la prima udienza del 
processo a Trani dove il tribu
nale ha accolto la costituzio
ne di parte civile di Matteo 
Cannone come convivente 
•more uxorio» di Isabella e co
me padre delle sue figlie. Rap
presentanti dei parenti in au
la, gli avvocali Stolfa e Parodi. 
Quanto al medico, nel ripete
re la sua versione dei fatti si è 
mostrato sprezzante e molto 
sicuro di sé. Conosciuto e sti
mato da tutti ha avuto la «so
la» colpa di «aiutare» una bol
lata come «poco di buono». * 

Si sposano 
capitano 
dei para 
e libanese 

Si erano conosciuti sei anni fa a Beirut dove lui, Ferdinando 
Salvati, capitano della «Folgore», era andato con la missio
ne di pace italiana e ieri si sono sposati a Torino (nella fo
to). Lei è una libanese, laureata in architettura, Janne El 
Hayek, 27 anni. A fare cornice alla cerimonia un gran nu
mero di ufficiali paracadutisti della «Folgore* in alta unifor
me giunti da Livorno. I due innamorati, da quando gli italia
ni sono rientrati dal Libano, si son visti tutti gli anni: «Ma so
lo per una ventina di giorni», raccontano. Poi la decisione 
di sposarsi e l'avvio delle pratiche per il matrimonio cele
brato in Italia perché andare in Libano sarebbe stato più 
macchinoso». 

Violenta 
tredicenne 
con handicap: 
arrestato 

La squadra mobile ha arre* 
stato Cosimo Staisi, di 42 
anni, di Montelasl in provin
cia di Taranto, per violenza 
carnale e atti di libidine vio
lenta su T.V., di 13 anni, 
una minorala psichica. Se-

^ ^ condo l'accusa, l'uomo i'a-
^ < ^ ^ ^ ^ v e v a adescata una prima 
volta conducendola in auto in una villa disabitata a San 
Giorgio Jonico e violentandola. Poi le aveva dato un nuovo 
appuntamento ma la madre - alla quale la ragazzina aveva 
raccontato quanto accaduto - ha informato la polizia. Oli 
agenti hanno quindi pedinato l'uomo, lo hanno visto (arsa-
lire a bordo della sua auto T.V., li hanno seguiti sino a San 
Giorgio e sono intervenuti quando l'uomo, fermata la vettu
ra, stava ripetendo i suoi approcci. Staisi ha precedenti 
specifici: nel 1981 insidiò un'altra minorenne. 

Amore 
nell'aula-bunker 
assolti 4 
di «Prima linea» 

Sono stati assolti In appello, 
per insufficienza di prove, 
dall'accusa di atti osceni in 
luogo pubblico quatta) ex 
esponenti di .Prima linea. 
da tempo dissociati. Fer
nando Cesaronl e Maria Pia 
Cavallo, Marco Solimano e 
Lucia Niccolai eran accusati 

di aver avuto rapporti sessuali nelle gabbie dell'aula-bunker 
dell'ex carcere femminile di Santa verdiana, a Firenze, fra il 
novembre 1982 e il febbraio 1983, durante il processo per 
l'attività di .Prima linea* in Toscana. Cesaronl e la Cavallo 
in quel periodo avevano appunto concepito una bambina: 
in prima istanza loro due erano stati condannati a due mesi 
di reclusione, mentre gli altri due imputati erano stati pro
sciolti con formula dubitativa. 

Taranto: 
ucciso 
pregiudicato 

Un giovane con precedenti 
penali, Francesco Minelola 
di 27 anni, è stato ucciso lu
nedi sera a Taranto per stra
da, In via Duca degli Abruz
zi, in una zona centrale del
la città. Secondo I primi ac-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ certamenti, il pregiudicalo 
^ ™ " ^ ^ ^ " " " " ™ " ^ ^ " " sarebbe stalo raggiunto da 
un solo colpo di pistola alla testa sparato a distanza ravvici
nata. Per il momento non e stato reso noto se l'omicidio sia 
stato compiuto da una o più persone e con quali modalità. 
Una delle ipotesi vagliate dagli inquirenti è che l'uccisione 
possa essere stata compiuta per contrasti nell'ambiente 
dello sfruttamento della prostituzione. Gli investigatori 
escludono connessioni tra l'omicidio e la sparatoria avve
nuta poco tempo prima nella città vecchia, dove sono state 
ferite tre persone, tra cui un pregiudicato, Pietro Leone di 
31 anni. 

Uccide 
la moglie 
a colpì 
di tagliacarte 

Una donna. Alessandra 
Grossi, 48 anni, di Mestre, e 
stata uccisa stamane sulle 
scale di casa in Cono del 
Popolo, durante una collut
tazione con il marito, Vin
cenzo Vanacore, di 53 anni, 
da cu viveva separala. Se-
condo quanto si e appreso, 

la Grossi e stata raggiunta al torace da sei o sette colpi di ar
ma da taglio, forse un tagliacarte, ed è morta poco dopo, 
U polizia, chiamata da un vicino, ha trovato marito e mo
glie stesi l'uno vicino all'altro sul pianerottolo del piano sot
tostante all'appartamento della donna. L'uomo, che è in 
stato confusionale, è stato arrestato. 

OIUHPPI VITTORI 

D NEL PCI J 

INIZIATIVE DI OGGI: C. Mancina, Foligno: M. Stefanini, Ancona, 
Il Comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti è convoca
to per oggi alle ore 15. 
1 deputati comunisti sono tenuti ad essere presentì senza eccezio
ne alla seduta pomeridiana di oggi e alle sedute di giovedì 12 gen
naio. 

Strategia del terrore della mafia 

Uccìso un cognato 
del pentito Contomo 
M PALERMO. Ancora una 
vendetta trasversale nel mon
do della mafia: Pietro Lombar
do, 41 anni, cognato del pen
tito Tonicelo Contomo è stato 
assassinato ieri sera alla peri
feria di Palermo. Un fratello 
del Lombardo, Giuseppe, era 
stato ucciso a Casteldaccia il 
27 settembre dello scorso an
no. 

Giuseppe Lombardo stava 
percorrendo in auto via Conte 
Federico per far ritomo a casa 
quando alcuni killer hanno 
latto luoco ripetutamente con
tro di lui. Ferito, aveva tentato 
di lusgìre, ma i killer lo hanno 
raggiunto e .finito-. Nel set
tembre scorso il fratello di 
Giuseppe venne ucciso assie
me a Francesco Fricano. I due 
si erano recati a Casteldaccia 
dove probabilmente avevano 
un appuntamento. Dovevano 
temere qualcosa dal momen
to che erano armati di tutto 
punto. Questo peto non basto 
a salvare loro la vita. 

Da qualche tempo si assiste 
a Palermo allo sterminio o di 

vecchi boss e gregari legati al
la vecchia mafia o addirittura 
a parenti e amici di personag
gi In vista di .Costa Nostra.. 
Con questo sistema si cerca di 
fare il vuoto attorno agli espo
nenti delle vecchie cosche o si 
realizzano antiche e nuove 
vendette. 

Totucclo Contomo, assie
me a Masino Buscetta è stato 
il più grande accusatore dei 
componenti della «cupola* e 
dei corleonesi. La soppressio
ne di Sebastiano Lombardo è 
stata compiuta a breve distan
za di tempo dall'intenrista-fiu-
me rilasciata dallo stesso Con
tomo (.custodito*, negli Stati 
Uniti e a disposizione della 
magistratura federale) alia te
levisione durante la quale insi
steva Dell'Inchiodare Michele 
Greco «il papa* alle sue re
sponsabilità di capo della cu
pola. e Dell'indicare in Rilna il 
capo assoluto di -Cosa No
stra.. Contomo andava oltre 
sostenendo di essere In pos
sesso di particolari capaci di 
far .scoppiare l'Italia» e parla

va di infiltrazioni anche nella 
magistratura, non soltanto a 
Palermo ma anche a Roma e 
Milano. Su queste ultime affer
mazioni, la procura della Re
pubblica di Palermo ha aperto 
un'inchiesta, affidata al sosti
tuto Giusto Sciacchitano, che 
ha già in programma una mis
sione negli Stati Uniti per in-
temogare Contomo. Un altro 
episodio inedito raccontato 
da Contomo riguarda un ten
tativo di evasione di Luciano 
Liggio che il suo ex luogote
nente Runa ed oggi capo dei 
capi, avrebbe fatto sventate 
con una .soffiata*. 

Non è da escludere che I 
fratelli Lombardo possano es
sere stati uccisi perché giudi
cati come gli informatori privi
legiati del loro cognato, assai 
aggiornato sulle vicende della 
mafia pur vivendo ormai da 
tempo negli Stati Uniti. Tutta
via, Contomo si è lamentato 
più volte del trattamento nser-
vatogli sia dalle autorità ame
ricane sia da quelle italiane 
con le quali ha collaborato. 

La poliziotta aggredita 
I due agenti precisano 
«Nessuna superficialità 
Identificammo l'uomo» 
! • PALERMO. I due agenti 
di polizia che si trovavano in 
servizio il 3 gennaio scorso 
con la donna poliziotto nera 
Dacia Valent, fatta oggetto 
nell'area di servizio di Sacchi-
tello, sulla autostrada Paler
mo-Catania, delle molestie da 
f)arte dì un ubriaco, hanno 
ornilo una messa a punto sul

la vicenda, precisando che la 
loro non è una «difesa». Fran
cesco Bìtosa, 27 anni, di Ta
ranto e Francesco Cutrona, 27 
anni, di Trapani, entrambi del 
nucleo scorte della questura 
di Palermo, hanno cosi rico
struito gli avvenimenti. 

«Giorno 3 gennaio, dopo 
aver scortato il presidente del
l'Assemblea siciliana Salvato
re Launcella a Taormina, sta
vamo ritornando a Palermo. 
Nei pressi dell'area di servizio 
di Sacchitello Dacia ha chie
sto di fermarci perché doveva 
andare in bagno. Abbiamo 
parcheggiato l'auto proprio 
davanti alla toilette. Dacia, 
successivamente, ha raggiun
to una cabina telefonica a cir
ca cento metri dal posto nel 
quale ci trovavamo in sosta. 
Ad un certo punto abbiamo 

sentito Dacia cominciare a fi
schiare e a fare gesti per ri
chiamare la nostra attenzione. 
Siamo subito corsi da lei e ab
biamo notato che Dacia di
scuteva animatamente con un 
uomo. Le abbiamo chiesto 
cosa fosse accaduto e Dacia 
ha affermato che l'uomo l'a
veva molestata, senza aggiun
gere nulla di più*. 

I due agenti hanno sostenu
to di aver chiesto i documenti 
dì identità della persona in 
questione, annotandone le 
generalità, quelle, appunto, di 
Umberto Lo Presti, 50 anni, 
originario di Carini (Paler
mo), emigrato in Svizzera. 

«Sul momento la cosa mi
gliore da fare - hanno prose
guito Cutrona e Bitosa - e sta
ta quella di calmare gli animi. 
Un fatto è certo: davanti a noi 
non è accaduto nulla e la 
stessa Dacia non ci ha spiega
to quello che era accaduto. 
Noi abbiamo appreso tutto 
dopo, dai giornali. Giunti alla 
"centrale" Ta collega ci ha, in
fatti, pregato di non lasciarci 
sfuggire nulla di questa vicen
da e che il caso andava consi
derato chiuso». 

Dramma familiare a base di ustioni ed esorcismi 

A Bagheria lite a coltellate; 
di scena c'è la stregoneria 
Storia medioevale a Bagheria, Un bambino colpi
to da una malattia che i medici non riescono a 
guarire. Suo padre che accoltella lo «zio stregone» 
che tenta di curarlo con orribili pratiche magiche. 
Pietro Ferrito, 32 anni, è stato arrestato con l'ac
cusa dì tentato omicidio. Pasquale Ferrito, lo zio 
stregone, «curava» il bambino provocando ustioni 
di terzo grado sul volto della madre. 

FRANCESCO VITALE 

H PALERMO. Storie di ma
ghi e coltellate. Un bambino 
colpito da un misterioso virus; 
lo zio che si offre di curarlo 
sottoponendo la madre ad or
ribili pratiche magiche; il pa
dre del piccolo che accoltella 
lo stregone e finisce in carcere 
con l'accusa di tentato omici
dio. Non è una leggenda me
dioevale, ma una vicenda 
realmente accaduta a Baghe
ria la vigilia di Capodanno, al
le soglie del 1939. Protagonisti 
dell'incredibile storia, Pasqua
le e Retro Ferrilo, zio e nipo
te. Tutto comincia qualche 

mese prima quando il figlio di 
Pietro Ferrito s'ammala grave
mente e i medici non sembra
no in grado di guarirlo. Per i 
geniton de! piccolo comincia 
un calvario senza fine: il bam
bino viene visitato da numero
si specialisti, gira quasi tutti gli 
ospedali della Sicilia, ma nes
suno riesce a diagnosticare 
l'origine di quel male miste
rioso. Cosa fare? Franca Frica
no, madre del piccolo, si con
vince che l'unica strada per
corribile è quella della magia. 
In paese abita zio Pasquale, 
un uomo che gode gran fama 

di guaritore. Perche non rivol
gersi a lui? La donna ne parla 
con il marito, il quale pero op
pone il suo secco rifiuto. Pie
tro Ferrito non crede a queste 
cose, e nonostante ì numerosi 
tentativi andati a vuoto ha an
cora fiducia nei medici. Cosi, 
Franca Fricano decide di agire 
da sola. 

Un pomeriggio si presenta 
dallo «zio stregone* e gli espo
ne ii caso. Pasquale Ferrito si 
mette subito al lavoro. Consul
ta libri antichi, prepara pozio
ni misteriose. Arriva alla dia
gnosi: il virus che ha colpito il 
piccolo dipende interamente 
dalla madre. È dunque su 
Franca Fricano che bisogna 
intervenire per debellare il 
male oscuro. Da questo mo
mento lo zio stregone comin
cia a sottoporre la donna a 
vere e proprie sevizie. Chiede 
aiuto al «dio fuoco*: poggia 
coltelli incandescenti sul viso 
di Franca Fricano che urla per 
il dolore ma resiste, credendo 
che il suo sacrificio possa fi
nalmente liberare il figlio dalla 

malattia e dal malocchio. Ri
sultato: la donna viene lette
ralmente sfigurata dalle ustio
ni dì terzo grado provocate 
dalle «cure» del ciarlatano. 

Un giorno, dopo l'ennesima 
seduta di stregoneria, in preda 
ad atroci dolori e con il volto 
ormai completamente usuo-
nato, Franca Fricano perde i 
sensi e s'accascia nella cucina 
di casa sua, dove viene ritro
vata qualche ora pia tardi dal 
marito. Pietro Ferrilo capisce 
che c'è lo zampino dello lio 
stregone e dopo aver preso un 
grosso coltello da cucina cor
re a chiedergli conto e ragio
ne. Tra i due nasce una collut
tazione. Pietro Ferrito colpisce 
ripetutamente il «guaritore» ri
ducendolo quasi in fin dì vita 
davanti a numerosi testimoni. 
Viene arrestato poche ore più 
tardi dai carabinieri di Baghe
rìa. Interrogato in ospedale 
dagli investigatori lo «io stre
gone» ha continuato a ripete
re: «Il demonio si è impadroni
to di quel bambino*. 

l'Unità 
Mercoledì 
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